LA LOGICA COME « SCIENZA DELLA DIMOSTRAZIONE »

Aristotele ammette l’esistenza di un’unica realtà e, al​l’interno di essa, di numerosi ambiti che richiedono una metodologia specifica. Fondamentale per l’analisi di qualsiasi oggetto è il rigore della forma della conoscen​za e questo compito è svolto dall’analitica (o logica) che studia il linguaggio e le sue articolazioni. Quella di Aristotele è una logica formale (che non entra cioè in merito al contenuto) ma, allo stesso tempo, si presuppo​ne in essa una corrispondenza tra linguaggio e realtà (in continuità con Parmenide e Platone). In ogni proposizione è possibile distinguere un soggetto (con il quale si indica la « sostanza» in questione) e un predicato (corrispondente a un «attributo » della sostanza); ogni volta che noi ci chiediamo «che cos’è » qualcosa, ri​spondiamo facendo riferimento a una di queste 10 categorie logiche (sostanza, quantità, qualità, relazione, agire, patire, luogo, tempo, avere, giacere) alle quali qualsiasi termine deve poter essere riportato e che, come vedre​mo, corrispondono a quelle ontologiche. Le categorie sono indefinibili poiché, elementi primi della logica, non hanno nulla che le preceda e a cui possano essere ricon​dotte; altrettanto indefinibili sono gli individui (es. Luigi, quella mela, ecc.) poiché sono particolari e non assimi​labili a categorie generali (Luigi è un uomo ma, spiegan​do cos’è un uomo non spiego totalmente chi è Luigi). Possiamo definire solo i termini che stanno tra le catego​rie e gli individui (non «sostanza » né «Luigi » ma uomo) e sono essi che noi utilizziamo nei giudizi e nelle proposizioni. Definire un termine significa indicare con precisione l’oggetto cui si riferisce ed è possibile solo facendo riferimento al genere prossimo e alla differen​za specifica: l’uomo è un animale (questo è il genere prossimo nel quale è inserito poiché, ad esempio, «vi​vente » sarebbe ancora troppo ampio) razionale (questa è la differenza specifica poiché, ad esempio. l’essere «bipede » non è proprio solo dell’uomo). Ogni defini​zione è valida o non valida, mai vera o falsa poiché, in realtà, il predicato non aggiunge nulla al soggetto ma semplicemente, ne esplicita l’essenza correttamente o meno.

Proposizioni e sillogismi

Il problema della «verità », che per Aristotele concerne solo il linguaggio e non la realtà, compare invece con le proposizioni poiché, in esse, si afferma o si nega un concetto rispetto a un altro: la proposizione «oggi nel cielo splende il sole » unisce concetti che possono essere collegati anche nella realtà o possono non esserlo (il cie​lo potrebbe essere nuvoloso e il sole non splendervi) dunque può essere «vera » o «falsa ». Quello che noi chiamiamo «ragionamento» compare però solo quando giungiamo a connettere tra di loro più proposizioni e, se​condo Aristotele, ciò avviene secondo una struttura ne​cessaria denominata sillogismo e corrispondente al ra​gionamento perfetto. La «perfezione » del sillogismo consiste nel fatto di essere un meccanismo che, se ben impostato, porta a conclusioni necessariamente vere: abbiamo in esso una premessa maggiore (es. Se tutti gli uomini sono mortali), una premessa minore (e se Socra​te è un uomo) e una conclusione (allora Socrate è mortale) che, evidentemente, risulta dalle precedenti proposi​zioni senza richiedere alcuna « dialettica » di opinioni diverse. Il punto fondamentale che rende « perfetto » il sillogismo è la concatenazione tra le proposizioni e, quando questa è corretta, si parlà di sillogismo valido, ma il fatto che sia « valido » non significa che esso sia anche «vero ». poiché potrei aver posto delle premesse false e, correttamente, aver dedotto delle false conclu​sioni. Sorge così il problema di come sia possibile fon​dare le premesse per ottenere un sillogismo «scientifi​co: i. le premesse devono essere vere e prime (non de​vono richiedere alcuna dimostrazione); 2. sono conoscibili attraverso due processi, opposti a quello deduttivo che caratterizza il sillogismo, chiamati induzione (dal particolare all’universale attraverso una visione istanta​nea legata all’esperienza) e di intuizione (immediata vi​sione intellettiva che coglie i principi primi).
I principi logici fondamentali
Ogni singola disciplina scientifica avrà delle premesse e principi propri ottenuti con il procedimento induttivo o intuitivo ma vi saranno anche alcuni assiomi comuni a tutte: 1. il principio di identità, che esprime la necessità che ogni contenuto mentale abbia un’identità con se stesso. In realtà non viene formulato da Aristotele poiché, pur sotteso a tutta la sua logica, è un prodotto del pensiero medievale; 2. il principio di non contraddizione, che asserisce l’impossibilità di af​fermare dello stesso soggetto (nello stesso tempo e nello stesso rapporto) due predicati contraddittori; 3. il princi​pio del terzo escluso (tertium non datur), secondo il quale non è possibile che ci sia un termine medio tra due contraddittori (proprio perché escludendosi non ammet​tono altre possibilità). L’evidente scopo di questi princi​pi generali è quello di evitare il «gioco linguistico», ti​pico della retorica e della sofistìca, nell’ambito della ve​rità scientifica e di non cadere negli errori caratteristici del linguaggio comune.

